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La Serenissima la vedeva in modo dra-
stico: chiunque avesse introdotto in
laguna, nella laguna di Venezia, ele-
menti che avessero alterato l’equili-
brio idrodinamico impedendo la libe-
ra circolazione delle maree, veniva pu-
nito con la decapitazione. Esagerati,
ma ci tenevano al territorio e la difesa
del territorio era la stessa cosa della
difesa dello Stato. Berlusconi ignora
la storia, ignora lo Stato, ignora il ter-
ritorio, ignora, soprattutto, il senso
del ridicolo. Eccolo, quindi, approfit-
tare della caduta della Repubblica Se-
renissima - quella vera, non quella
dei grulli leghisti - per mettere in sce-
na uno dei suoi numeri preferiti: la
posa della prima pietra di una cosa
che non c’è, che è ancora senza pro-
getto, di cui il Consiglio comunale ha
paura, di cui gli ambientalisti hanno
orrore. Stiamo parlando della realizza-
zione del «Mose», trabiccolo senza
ruote ma immen-
so e costosissimo
che dovrebbe es-
sere applicato al-
le tre bocche di
porto che metto-
no in comunica-
zione la laguna
con il mare
Adriatico; una
sorta di gigante-
sco rubinetto da
aprire e chiudere per impedire alle
acque alte di ferire la città più prezio-
sa del mondo. Messa giù così, suona
anche bene: già, perché non bisogna
impiantare quei rubinetti? Per una
marea di motivi, li vedremo poi. In-
tanto, Berlusconi oggi è a Venezia
con il fido Lunardi a inaugurare un
nulla che hanno chiamato «Mose». In
realtà, spiega l’assessore comunale Pa-
olo Cacciari, la «pagliacciata» serve a
dare il via alla realizzazione di una
falce di cemento fuori dalla bocca di
porto di Malamocco che rientra tra le
opere preliminari alla realizzazione
del rubinettone. Servirà alla dissipa-
zione dell’energia delle maree e que-
sto non è male; solo che il fronte am-
bientalista ne critica la fisionomia:
troppo alta, troppo grande, sbagliata

nella concezione.
Comunque il presidente del Con-

siglio oggi sorride, davanti alla struttu-
ra della scuola navale Morosini a San-
t’Elena, a questa magnifica opportuni-
tà che Venezia gli offre: siccome per il
ponte sullo Stretto non è ancora tem-
po di tagli di nastri, eccone uno a
portata di mano, magari camuffato,
ma sul palcoscenico più visibile della
terra; in fondo, se non c’è il trucco,
che piacere è? La città non lo abban-
dona. Il nostro Silvio non solo non è
amato, ma ha la sventura di legarsi
solo a imprese nefaste e dissennate.
Per cui, la bella messinscena della pri-
ma pietra sarà salutata dal grande
sberleffo che gli ambientalisti venezia-
ni (non sono né pochi né fessi) han-
no organizzato per salutare l’arrivo

del Doppiopetto presidenziale in lagu-
na. Un simpatico corteo di barche sia
a motore che a remi - se ne aspettano
molte - che cercherà di avvicinarsi
alla cerimonia per ricordare al presi-
dente del Consiglio che Venezia non
è roba sua né di Mediaset, né del suo
portaborse Previti. Giù le mani da Ve-
nezia, diranno, giù le mani da questa
strategia che punta alla realizzazione
di grandi opere pubbliche costosissi-
me che minacciano l’ambiente e la
città mentre non si pone mano al risa-
namento dell’ecosistema lagunare.

Sapete perché questo governo
spinge per la realizzazione del «Mo-
se»? Perché costa moltissimo, costas-
se poco - commenta amaro il verde
Gianfranco Bettin - non interessereb-
be a nessuno. Chi lo vuol fare concre-

tamente? Un consorzio delle maggio-
ri imprese italiane, riunite sotto la si-
gla «Venezia Nuova», che non voglio-
no perdere il fiume di miliardi -
8-10mila di vecchie lire pubbliche -
che l’impresa rovescerà nelle loro ta-
sche, per non parlare della risposta
d’immagine: la salvaguardia della cit-
tà è uno degli obiettivi primari del-
l’opinione pubblica internazionale e
delle organizzazioni di tutela dei beni
storici e architettonici. In breve: la
laguna non è un catino pieno d’acqua
ma un organismo complesso ed elasti-
co. La questione delle acque alte è
legata alla velocità con cui il livello di
marea interno si uniforma a quello
esistente nell’alto Adriatico. Perché si
è verificato un incremento della fre-
quenza delle acque alte in laguna? Per-

ché le industrie di Porto Marghera
hanno pompato - ora non lo fanno
più - acqua dolce dalle riserve che
stanno proprio sotto la città, provo-
candone l’abbassamento. Perché si è
ridotto il volume dell’invaso con la
chiusura di ampi pezzi di laguna chia-
mati «valli da pesca» (i signorotti del-
le valli da pesca due o tre secoli fa
avrebbero perso la testa per questo,
tra l’altro non hanno neanche pieno
diritto di proprietà su questo che è
territorio demaniale); perché molti
anni fa si è deciso di scavare il canale
dei Petroli dalla bocca di porto di Ma-
lamocco: 18 metri di profondità per
500 circa di larghezza, una sorta di
fusto di cannone immenso attraverso
il quale passano le petroliere che van-
no a Porto Marghera e insieme tutta

l’acqua che vuole a gran velocità, fino
al fronte di terra della laguna. Questo
ha provocato l’impoverimento delle
«resistenze» naturali, le barene, zolle
di fango affiorante, in tutta la zona
sud del sistema. Ora: il canale dei pe-
troli si è deciso di toglierlo di mezzo
ma nessuno lo fa. È stato deciso di
riaprire le valli da pesca alla libera
escursione delle maree ma nessuno lo
fa. La laguna è un colabrodo perché
nessuno fa niente - o poco - di ciò che
va fatto subito e intanto Berlusconi
decide di mettere i rubinetti al cola-
brodo, tanto chi se ne frega di Vene-
zia e della sua salvaguardia. Apri e
chiudi, apri e chiudi. Ma quando?
Spiega Bettin. L’anno scorso, si sono
verificate 111 acque alte al di sopra
degli 80 centimetri, misura alla quale

Piazza San Marco fa impazzire i turi-
sti con un bel velo d’acqua sui suoi
«masegni». Ma solo cinque di queste
hanno superato i 110 centimetri, livel-
lo che, secondo le previsioni, dovreb-
be far chiudere i rubinetti. Chi e co-
me terrà in condizione operativa un
mostro di quelle dimensioni, senza
rischio di defaillance improvvise e ne-
faste, costretto ad entrare in funzione
solo cinque volte l’anno? Si scivolerà
verso una chiusura più frequente, ab-
bassando il livello critico di marea.
Così, si chiuderà un centinaio di vol-
te, bloccando il ricambio idrico e tra-
sformando la laguna in una pozzan-
ghera puzzolente. Ma che importa a
quel saltimbanco ridens? Lui ha detto
del «Mose»: «Un sistema geniale». Ec-
co la prova che è una fesseria.

Le compagne e i compagni della Fe-
derazione Ds Castelli si stringono
affettuosamente al segretario regio-

nale del Lazio per la scomparsa del
suo caro

PAPÀ

Nicola Zingaretti e tutte le compa-
gne e i compagni della Federazione
romana dei Ds si stringono attorno
a Michele Meta e ai suoi familiari
per la perdita del

PADRE

Senio Gerindi partecipa al dolore
dei familiari per la scomparsa di

DOMENICO META
Roma, 13 maggio 2003

Nel dodicesimo anniversario della
scomparsa di

CESARE FANCELLI
la moglie, la figlia, la nipote, il gene-
ro lo ricordano con affetto.
Certaldo, 14 maggio 2003

Confermato il sequestro del cantiere. L’esponente forzista scarica tutte le responsabilità sull’architetto, che è anche assessore all’ambiente a Palermo

Il Gip: la villa del ministro La Loggia è abusiva
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ROMA Il Gip Di Trapani ha convalidato
il sequestro della casa del Ministro per
gli Affari regionali Enrico La Loggia e
così si chiude un primo passaggio im-
portante di una vicenda giudiziaria che,
pur nella sua serietà, ha via via assunto i
contorni di una vera e propria farsa.
Non solo per gli incredibili tentativi di
difesa del Ministro che dapprima ha di-
chiarato di non sapere nulla della casa
in ristrutturazione, come se non fosse di
sua proprietà e poi ha addossato ogni
responsabilità al direttore dei lavori che
avrebbe deciso a sua insaputa di rico-
struire una casa per la quale erano state
richieste le autorizzazioni per lavori di
manutenzione, i soli possibili visto il luo-
go in cui si trova. Ma anche perché l’ar-
chitetto in questione, Vittorio Giorgian-
ni, per anni componente del Cru, il Co-
mitato regionale dell’urbanistica, è oggi,
come si dice, in quota Forza Italia, addi-
rittura assessore all’ambiente della Pro-
vincia di Palermo, nel pieno della cam-
pagna elettorale per il rinnovo del Consi-
glio, che vede candidato della Casa delle
Libertà il Presidente uscente Musotto,
da poco riportato dal vice-ministro Mic-
cichè nella grande casa di Arcore, dopo
che ne era scappato sbattendo violente-
mente la porta. È evidente come la poco
edificante vicenda non sia soltanto «…u-
na macchia, la prima della mia vita pro-
fessionale …» come la definisce l’archi-
tetto Giorgianni, ma oltre al paesaggio,
deturpi ulteriormente la credibilità di
Forza Italia. E come potrebbe essere al-

trimenti visto che stiamo parlando di
un architetto che in qualità di assessore
all’ambiente avrebbe dovuto avere alme-
no un motivo in più per rispettare le

norme vigenti in materia di urbanistica
e in modo particolare quelle riguardanti
le aree protette, mentre secondo quanto
sostiene il Ministro, evidentemente, per

compiacerlo, le ha completamente igno-
rate iniziando a costruirgli un villino a
picco sul mare finendo per metterlo con-
temporaneamente in mezzo ad un mare

di guai tant’è che c’è già chi tra uno
sghignazzo e l’atro lo ha ribattezzato Mi-
nistro per gli affari suoi?

Rischio prevedibile visto che i sigilli

per abusivismo edilizio, come dire, sto-
nano un po’, con il nome di un mini-
stro. Un ministro che come se non ba-
stasse viene, appunto, tirato dentro da

un assessore non al bilancio ma, ironia
della sorte, all’ambiente che ha appena
terminato di dedicarsi al completamen-
to di un parco naturale per la tutela
delle farfalle iniziato dal suo predecesso-
re. Architetto che, a questo punto, ri-
schia di non essere più ricordato per la
tutela delle farfalle che volando, come si
sa, vanno e vengono, ma per aver tenta-
to di costruire la villa del Ministro La
Loggia là dove, al massimo, potevano
essere realizzate opere di pura ed esclusi-
va manutenzione di una casa acquistata
quattro anni fa ad un’asta fallimentare.
Stiamo parlando, infatti, della meravi-
gliosa Cala dell’Ovo a Scopello riserva
naturale dello Zingaro, aerea sottoposta
a vincolo sin dal 1978.

E non è finita qui. Come se non
bastasse per mettere fine alla comme-
dia, ora il Ministro dichiara: «La casa la
metto in vendita , voglio vendere perché
il peso è tale…». Come non capire il suo
rammarico considerato il luogo incanta-
to a cui deve rinunciare per «aver dato
retta all’architetto», sempre parole di mi-
nistro. Ma anche se i ministri di questo
Governo dimostrano quotidianamente
di pensare che tutto sia loro possibile e
di operare come se ciò fosse vero dal
momento che hanno conquistato la
maggioranza elettorale, ci appare quan-
tomeno singolare che La Loggia possa
davvero credere di riuscire a vendere
una casa che non esiste più, visto che
come spiega l’architetto è stata distrutta
dal terremoto, e che non può neppure
essere ricostruita proprio in virtù del-
l’impossibilità ad ottenere la concessio-
ne edilizia per nuove costruzioni.

La destra blinda il provvedimento che esautora il Parlamento. Alla Camera Fi propone di consegnare la pianificazione del territorio ai privati

Governo a testa bassa contro l’ambiente
Fiducia sulla legge delega, bloccata la discussione. L’opposizione: un fatto grave, senza precedenti

Mose, l’inaugurazione fantasma
Oggi Berlusconi a Venezia per porre la prima pietra di una cosa che non c’è

Nedo Canetti

ROMA Il governo ha chiesto ieri la fiducia al
Senato sulla legge delega in materia ambien-
tale. Un provvedimento che fa retrocedere
la politica ambientale di 20 anni; esautora
per 4 anni (tanto dura la delega) il Parlamen-
to dalla discussione sul riordino dell'intera
normativa ambientale, affidando ad un com-
missione di 24 esperti esterni la riscrittura
su materie delicatissime, frutto - come ricor-
dano le associazioni ambientaliste, prote-
stando per la fiducia - di mediazioni istitu-
zionali, economiche e sociali, quali tutela
dell'acqua e dell'aria, difesa del suolo, gestio-
ne dei rifiuti, parchi, danno ambientale e
valutazione dell'impatto ambientale. La vo-

ce della fiducia era circolata nei giorni scor-
si, ma alla Conferenza dei capigruppo di ieri
mattina sembrava che la decisione si fosse
allontanata. Il ministro per i rapporti con il
Parlamento, Carlo Giovanardi, non aveva
fatto cenno ad una decisione in tal senso del
governo. Nel pomeriggio, però, non appena
l'assemblea aveva licenziato un decreto sugli
assegni familiari, la maggioranza ha chiesto
l'inversione dell'ordine del giorno per porta-
re dal settimo al primo punto il ddl sull'am-
biente sul quale lo stesso Giovanardi ha im-
mediatamente posto la questione di fiducia.
Verrà votata oggi.

«Quanto è avvenuto in aula - ha denun-
ciato la vice presidente del gruppo ds, Maria
Grazia Pagano - è un fatto molto grave».
«Perché Giovanardi - si è chiesta Pagano - è

stato zitto alla conferenza dei capigruppo?
Forse perché il presidente del gruppo del
suo partito, Francesco D'Onofrio, si è dichia-
rato contrario a porre la fiducia su questo
provvedimento, perché allontanerebbe la di-
scussione sull'indultino?». In effetti, l'esame
del ddl sui benefici per i carcerati era all'odg
prima della delega ambientale e ieri si pote-
va ripetere in aula lo scontro tra Lega e An,
fieramente contrari all'indultino, e gli altri
alleati della Cdl. Sorge immediato, perciò, il
sospetto che ancora una volta la Lega (in
questo caso con il sostegno di An) sia riusci-
ta ad imporre la sua linea. Niente indultino
non per una seduta, ma come minimo per
due settimane, considerata la pausa per le
elezioni amministrative.

L'Ulivo ha contrastato duramente l'iter

del provvedimento ritenendolo profonda-
mente sbagliato, nocivo per la politica am-
bientale. Per tentare di arrestarne il cammi-
no aveva presentato oltre 4.000 emendamen-
ti, pronto però a ridurli drasticamente, sino
ad una misura fisiologica, se fosse arrivato
dal governo e dalla maggioranza un concre-
to gesto di attenzione ed una reale disponibi-
lità ad un confronto di merito, come ha
ricordato il verde Sauro Turroni. Chiusura
completa con l'ostruzionismo come rispo-
sta. «È' senza precedenti - ha affermato il
capogruppo ds in commissione Ambiente,
Fausto Giovanelli - che il governo chieda la
fiducia su un ddl ambientale, anzi, per la
verità, contro l'ambiente». Giovanelli ha ri-
cordato che l'Ulivo ha tentato inutilmente
di confrontarsi nel merito, chiedendo che

l'ampiezza della delega fosse ridotta da 4
anni a 18 mesi, che fosse cancellata la com-
missione di esperti, che le altre norme di
immediata applicazione fossero stralciate e
discusse separatamente. «Con questo ddl il
governo - insiste il senatore ds - determina
un totale trasferimento di potere dal Parla-
mento all'esecutivo, con un impatto profon-
do in materia ambientale: non ci saranno
più regole uguali per tutti, con provvedi-
menti discrezionali e magari ad hoc». «La
delega -conclude- non risolve alcun proble-
ma dell'ambiente (e nessuno ne ha risolto il
ministro Matteoli in due anni), come, per
esempio, quello dei rifiuti in Campania o
quello dello smog nelle città, ma è solo una
promessa di andare incontro ad interessi
privati». Di deregolamentazione delle tutele

ambientali per dare mano libera a speculato-
ri, a costruttori abusivi e a chi fa affari con il
ciclo dei rifiuti parla il sen. Tommaso Soda-
no del Prc. Un «atto gravissimo» viene giudi-
cato anche da Ermete Realacci della Marghe-
rita. I governi in difficoltà si rifugiano nella
fiducia. Infatti, già se ne annuncia all'oriz-
zonte un'altra, sul decreto sulle quote latte.

E quali siano gli intenti della destra su
questi temi lo fa capire la proposta di modifi-
ca della legge urbanistica del ‘42 presentata
alla camera da Maurizio Lupi di Forza Italia
e che di fatto apre le porte ai privati nella
pianificazione attuativa del territorio ma an-
che nella sua gestione. Scuole, parchi, ospe-
dali potranno essere gestiti dai privati. La
proposta di legge invita poi Regioni e Comu-
ni a fare un minore ricorso agli espropri.
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